


Scarica qui il documento: Sfide e proposte        
nell’era del cambiamento
Legambiente è nata nel 1980, erede dei primi nuclei 
ecologisti e del movimento antinucleare che si sviluppò 
in Italia e in tutto il mondo occidentale nella seconda 
metà degli anni ’70. 
Tratto distintivo dell’associazione è stato fin dall’ini-
zio l’ambientalismo scientifico, ovvero la scelta di 
fondare ogni progetto in difesa dell’ambiente su una 
solida base di dati scientifici, uno strumento con cui è 
possibile indicare percorsi alternativi concreti e realiz-
zabili. In un momento di crisi culturale come quello che 
stiamo vivendo la sfida di Legambiente è quella di con-
tinuare a portare avanti una discussione entrando nel 
merito e cercando delle soluzioni concrete. L’approccio 
scientifico, unito a un costante lavoro di informazione, 
sensibilizzazione e coinvolgimento dei cittadini, ha 
garantito il profondo radicamento di Legambiente nella 
società fino a farne l’organizzazione ambientalista con 
la diffusione più capillare sul territorio: in Piemonte 
sono presenti 29 circoli e 1 in Valle d’Aosta per un 
totale di 1486 tesserati, 2 Centri di Educazione Am-
bientale.
La particolarità e la forza di Legambiente risiede nel 
radicamento dei propri presidi sul territorio. Inteso non 
solo con ciò che si vede, non solo con l’ambiente fisico 
che lo compone, né con gli amministratori che lo go-
vernano, né con le attività produttive che gli permetto-
no di vivere, né con il solo paesaggio che lo caratteriz-
za. Il territorio è un sistema evolutivo di relazioni, fatto 
di fattori biofisici, di culture, di comunità, di attori, di stili 
di vita, che possono incontrarsi o meno, un sistema dai 
confini deboli (e mobili, a seconda degli occhi che lo 
guardano). Un territorio quindi non è riducibile alla let-
tura degli indicatori ambientali o alla qualità dei servizi 
o degli insediamenti. E’ un organismo che

http://www.legambientepiemonte.it/campagne-iniziative/legambiente-a-congresso-le-sfide-e-le-proposte-nellera-del-cambiamento/


Nuovi impianti energetici: l’importanza 
del bilancio ambientale positivo

A partire da 2013 il Piemonte è autosufficiente 
per la produzione di energia elettrica, e le fonti  
rinnovabili sono arrivate al 40%.  Ne deriva che 
ogni nuova iniziativa in campo energetico -dalle 
bioenergie al teleriscaldamento- potrà avere il 
nostro consenso solo se, oltre ad avere un bilan-
cio energetico positivo, ha anche un altrettanto 
positivo bilancio ambientale a livello locale e glo-
bale, che deve essere valutato specificamente 
per ogni singolo contesto territoriale consideran-
do tutte le implicazioni a monte e a valle, nello 
spazio e nel tempo.
Caso per caso, ci dobbiamo poi anche chiedere 

se i fabbisogni energetici sono effettivamen-
te reali, se non possono essere soddi-

sfatti almeno parzialmente con una 
maggiore efficienza oppure  con 

modalità di utilizzo diverse,  e 
se le fonti rinnovabili sono 

realmente sostitutive di 
quelle fossili, e non solo 
aggiuntive.

produce cultura o la impoverisce. 
Per il bene di tutte le sue componenti tutelare que-
sti equilibri è una condizione imprescindibile: la loro 
alterazione produce conseguenze sempre negative, 
spesso disastrose. I circoli di Legambiente, sui territori, 
lavorano quotidianamente per ricostruire reti di intel-
ligenza diffusa di saperi e di competenze che per-
mettano una qualità della vita adeguata. Una comunità 
che scambia competenze e decide strumenti e piani di 
mobilitazione: questo è il lavoro che i soci di Legam-
biente compiono da 35 anni.
Legambiente è un’associazione senza fini di lucro, le 
attività che organizza sono frutto dell’impegno volon-
tario di migliaia di cittadini che con tenacia, fantasia e 
creatività si impegnano per tenere alta l’attenzione sul-
le emergenze ambientali del Paese. I temi che affronta 
considerano l’ambientalismo in modo sistemico 
rispetto ai temi dell’integrazione, della lotta alle povertà 
e alle mafie, delle politiche giovanili e del lavoro, dello 
sviluppo economico e culturale. Sono forse meno im-
mediati ma sicuramente parti integranti delle comunità 
e dei territori e quindi imprescindibili se si vuole ottene-
re un cambiamento culturale.
Legambiente lavora in rete, non è autoreferenziale. 
Non teme né evita il confronto che può nascere con 
cittadini, enti pubblici e privati che la pensano in modo 
diverso. Come si può pensare di cambiare il mondo se 
ci si rifiuta di dialogare e se non si tenta di contamina-
re creando un pensiero critico nei soggetti che incon-
triamo? E’ facile e apparentemente gratificante trovare 
consensi là dove c’è già sensibilità, ma la vera sfida è 
proporre stili di vita diversi, lanciare input e spiazzare 
con una visione diversa da quella che conoscono, 
soprattutto in un momento di grave crisi culturale come 
quello che stiamo vivendo in questo periodo storico. 
Più difficile è “far parlare la realtà”, mettere sotto gli 
occhi in modo analitico quello che è già visibile e che 
conferma non solo a parole le nostre tesi. Il modo di 
fare ambientalismo di Legambiente tende a far sì che 
la proposta ambientalista sia un contributo concreto 
per uscire dalla crisi economica, per creare lavoro in 
un’economia a basse emissioni di CO2 , per ricostruire 
un Paese nella legalità e in un nuovo spirito etico.
Per raggiungere risultati concreti nelle battaglie e per 
far crescere nelle persone la consapevolezza culturale 
sulle sfide in campo Legambiente si impegna nella 
ricerca di nuove chiavi di lettura e nella costruzione 
di nuove culture e nuove competenze. C’è bisogno di 
combattere l’ignoranza che è da sempre il grande ne-
mico delle battaglie ambientaliste: occorre impegnarsi 
per far crescere la qualità culturale dei territori, che 
è istruzione e formazione continua, difesa dei beni 
comuni, coesione sociale, valori condivisi, ma anche 
continuare a produrre nuova bellezza e puntare sulla 
cultura come risorsa per produrre benessere e lavoro.
Legambiente è un piccolo miracolo in un Paese in 
balia della crisi economica, del disincanto e dell’indivi-
dualismo sfrenato. E’ la dimostrazione che l’Italia ha in 
sè la forza, l’intelligenza, le sensibilità per uscire dalla 
crisi e costruire un nuovo modello economico e socia-
le.

Il Piemonte è soffocato dallo smog.  
E’ ora di cambiare aria!

Polveri sottili, ozono, biossido di azoto: in Pie-
monte non si respira una buona aria. I rilevamen-
ti Arpa registrano ogni anno numerosi sforamenti 
ben al di sopra dei limiti consentiti per legge con 
conseguenze drammatiche anche per la salute 
umana. E’ necessaria una svolta decisiva e non 
emergenziale, ma la politica sembra dormire su-
gli allori, svegliandosi solo quando il dibattito si 
accende sui giornali.
Cosa fare per risolvere il problema? Mobilità nuo-
va, efficienza energetica, equilibrato rapporto tra 
abitazioni, attività e servizi, 
rigenerazione urbana irrora-
ta dalla natura che entra in 
città, misure concrete e strut-
turali che diano scacco mat-
to alle emissioni inquinanti.
Le nostre proposte per usci-
re subito dalla cappa grigia 
che avvolge le nostre città sono dettagliate in un 
documento, presentato alla Regione Piemonte 
a maggio 2015, in cui sono contenute le misure 
che secondo noi dovrebbero essere previste nel 
nuovo piano regionale sulla qualità dell’aria su 
cui la Regione sta lavorando in questi mesi.

IL CONTESTO TERRITORIALE

Il territorio in cui viviamo è ricco di bellezze uniche, 
paesaggi, prodotti tipici, biodiversità in natura e nella 
cultura. Una ricchezza tanto bella quanto fragile, che 
va riconosciuta, letta, interpretata e, quindi, tutelata e 
valorizzata ogni giorno. Una bellezza di cui bisogna 
prendersi cura.
Sono tante le particolarità del Piemonte e Valle d’Aosta 
che ci caratterizzano, nel bene e nel male, rispetto al 
resto d’Italia. Viviamo in un territorio pressoché colli-
nare e montano, attraversato da tanti torrenti e fiumi 
e dobbiamo fare i conti con le fragilità idrauliche e ge-
ologiche del territorio. Siamo interessati da progetti di 
grandi opere trasportistiche come l’alta velocità Torino 
Lione e il Terzo Valico dei Giovi, molto impattanti per 
l’ambiente e le popolazioni. Da sempre l’agricoltura 
ha un peso non indifferente per l’economia ma siamo 
riconosciuti in tutto il mondo anche per ospitare grandi 
fabbriche, che a fatica stanno resistendo alla crisi. Le 
nostre città si sono trasformate attorno a grandi inse-
diamenti industriali e ora molti di questi sono abban-
donati e si aprono opportunità per ripensare le città in 
modo nuovo, che siano più vivibili, più ambientalmente 
sostenibili, più sane. Alla cappa di smog che ancora 
soffoca le nostre città guardiamo con preoccupazione 
e non vediamo politiche strutturali in grado di risolvere 
il problema ma vediamo anche una gran sensibilità 
dei cittadini, più disponibili in questo periodo a cam-
biare abitudini e stili di vita. Siamo storicamente noti 
per ospitare sul nostro territorio la quasi totalità delle 
scorie radioattive prodotte in Italia nella stagione del 
nucleare. Abbiamo ospitato per anni la Eternit Spa 
a Casale Monferrato e da anni stiamo vivendo una 
vera e propria strage silenziosa di morti per amianto; 
abbiamo visto rimanere impuniti i colpevoli di questo 
disastro. Abbiamo visto morire un giovane studente 
al liceo Darwin di Rivoli dopo anni e anni di denunce 
inascoltate sulla pessima qualità dell’edilizia scolastica 
e abbiamo seguito passo dopo passo il processo.
Sono tanti però anche i segnali positivi che sbocciano 
sul nostro territorio, basti pensare ai dati positivi legati 
al turismo sostenibile e al ripopolamento di alcune 
aree alpine, alle comunità che si attivano su questioni 
ambientali come la comunità della Valsusa e i cittadini 
che hanno dato vita al Bike Pride; e ancora le eccel-
lenze dei servizi, delle strutture e dei luoghi di elabo-
razione dell’educazione ambientale. Fa ben sperare 
anche e soprattutto la capacità di tanti imprenditori di 
alzare la testa in questo periodo di crisi economica, fa-
cendo leva sulla sostenibilità ambientale, sull’innova-
zione e sulla qualità. A queste realtà ci piace guardare 
con fiducia e a noi spetta anche il compito di accompa-
gnarle e sostenerle. Lo abbiamo fatto attraverso per-
corsi sull’economia civile insieme agli altri soggetti del 
terzo settore, con le iniziative di Italia, Bellezza, Futuro 
sui temi della rigenerazione urbana, così come con 
gli ambasciatori del territorio sul tema dell’agricoltura. 
Abbiamo costruito reti e momenti per sollecitare

#Fuoridaltunnel 
delle grandi opere

Dall’azzeramento della Legge Obiettivo al rafforza-
mento del trasporto ferroviario pendolare. 5 propo-
ste per voltare pagina e uscire fuori dal tunnel delle 
grandi opere.
Alta velocità Torino Lione e Terzo Valico dei Giovi: il 
territorio Piemontese è interessato da opere farao-
niche molto impattanti per il territorio, costosissime 
e pressoché inutili... e intanto si continuano a taglia-
re risorse al trasporto pubblico per i pendolari.
Situazione analoga in Valle d’Aosta: lo scheletro 
dell’incompiuto terminal aeroportuale accoglie chi 
arriva in città. Una struttura inutile, visto che l’ae-
roporto, come ha dichiarato l’Enac, non è strategi-
co nè si presta al volo commerciale. E che dire del 
cantiere della nuova università, che sventra il centro 
cittadino nella totale incertezza delle risorse dispo-
nibili per il suo completamento? Lo stesso destino 
accomuna questi inutili progetti all’ecomostro dell’a-
rea archeologica di Saint Martin, che taglia in due 
un quartiere popoloso ed è, ad oggi, uno scheletro 
in vetro e cemento totalmente vuoto, che impedi-
sce, oltretutto, la fruizione a cittadini e turisti degli 
importanti reperti neolitici in esso racchiusi.
In via generale, da sempre siamo contrari alla lo-
gica delle grandi opere e chiediamo invece siano 
sbloccate e finanziate le opere utili ai cittadini e al 
territorio, a partire dal rilancio del trasporto pubblico 
per i pendolari. 
Per questo a marzo 2015 abbiamo presentato ad 
Arquata Scrivia 5 proposte al Governo Renzi per 
uscire #fuoridaltunnel della cor-
ruzione e delle grandi opere 
inutili e dannose:

1. Abolire la Legge Obiettivo

2. Fermare immediatamente i 
progetti e i cantieri delle grandi 
opere inutili

3. Fermare i tagli indiscriminati e tornare a investire 
sul trasporto ferroviario pendolare 

4. Ridurre del 20% la quota di trasporto merci che 
viaggia su gomma 

5. Intensificare i controlli sui cantieri delle 
opere pubbliche, cancellare il general 
contractor e modificare profonda-
mente, stringendone le maglie, i 
meccanismi che regolano i su-
bappalti nei cantieri

http://www.legambientepiemonte.it/wp-content/uploads/2015/05/Piano_aria_Legambiente_Piemonte.pdf
http://www.legambientepiemonte.it/wp-content/uploads/2015/03/5-punti-per-uscire-fuoridaltunnel.pdf


un impegno comune. 
Non è semplice confrontarci quotidianamente con le 
piccole e grandi sfide che ci troviamo di fronte ma, 
grazie all’impegno dei tanti circoli e volontari siamo 
sicuri di contribuire alla creazione di un futuro migliore. 
C’è una gran parte di società, fatta di associazioni, 
comitati, cittadini sensibili e reattivi, amministratori, che 
si impegna nella nostra stessa direzione ed è con loro 
che uniamo le forze per essere più incisivi nel nostro 
impegno. A chi amministra chiediamo però un impegno 
fin da subito sulla partecipazione nei processi decisio-
nali: siamo convinti che il contributo delle associazioni 
e della società civile sia un’enorme risorsa gratuita di 
cui la politica deve tener conto e far tesoro. Troppo 
spesso ci siamo sentiti messi da parte, non ascoltati, 
considerati come un intralcio e non come una risorsa. 
Vanno invece moltiplicati gli spazi della partecipazione, 
soprattutto per le questioni più importanti e impattanti 
per l’ambiente e i cittadini, anche attraverso regole e 
strumenti adeguati.

IL PIEMONTE E LA VALLE D’AOSTA CHE 
VORREMMO

Ci troviamo di fronte ad anni decisivi per il nostro 
territorio, ad un bivio tra una vecchia concezione di 
sviluppo e di crescita ed un’alternativa possibile che 
tenga conto del benessere delle persone e del rispetto 
dell’ambiente, di una convivenza tra l’uomo e la natura 
non in contrapposizione ma fatta di rispetto e sostegno 
reciproco. E’ necessario prendere consapevolezza 
dei limiti che la natura ci impone e trovare in questi la 
chiave di volta per un diverso modello di sviluppo, dare 
gambe e concretezza a questo percorso.
Siamo inguaribili ottimisti ma non sognatori ad occhi 
aperti: sappiamo che la via che auspichiamo per il fu-
turo del nostro territorio non è un’utopia ma una realtà 
che spesso già è visibile nelle tante buone pratiche 
che conosciamo e che ha solo bisogno di una spinta, 
di determinazione, di una difesa da chi continua a met-
tere i bastoni tra le ruote del cambiamento.
Basta ripercorrere le tante realtà imprenditoriali che 
in questi anni hanno partecipato alle nostre iniziative 
di Italia, Bellezza, Futuro per capire che il seme del 
cambiamento ha già germogliato anche in Piemonte 
e Valle d’Aosta e che ha il volto dell’innovazione, del 
rispetto dell’ambiente, della creatività e della condi-
visione. Il Piemonte e la Valle d’Aosta che vorremmo 
per l’immediato futuro è quello che già si intravede in 
queste realtà, così come quello che si riscontra nell’in-
cremento dei servizi di condivisione come il bike sha-
ring, il car sharing, il cohousing e i coworking o nelle 
tante buone pratiche delle amministrazioni, spesso 
le più piccole ma non solo, che nonostante le difficoltà 
mettono in campo strategie intelligenti per la gestione 
dei rifiuti, la produzione di energia e la gestione del ca-
lore, la mobilità sostenibile, il contenimento del consu-
mo di suolo, la rigenerazione urbana, la sicurezza del 
terri torio, il turismo dolce fatto di rispetto e valoriz-

Il collasso del trasporto pubblico 
valdostano

Il sistema di trasporto pubblico valdostano è al 
collasso per la mancanza, ormai decennale, di 
una politica complessiva del settore. La situazione 
della ferrovia è disastrosa: oltre agli annosi pro-
blemi della linea che collega il capoluogo regiona-
le con Torino (obbligo di cambiare treno ad Ivrea 
o a Chivasso, a causa del divieto ai treni diesel 
di entrare nel passante ferroviario del capoluogo 
piemontese; lunghi tempi di percorrenza e ritardi, 
inadeguatezza del materiale rotabile), ora si ag-
giunge il rischio concreto della chiusura definitiva 
della tratta dell’Alta Valle, che collega Aosta con 
Pré-Saint-Didier.
Il trasporto su gomma è stato oggetto di tagli pe-
santissimi a partire dal 2013, con soppressione di 
corse fino al dimezzamento del servizio in alcune 
valli laterali, e una diminuzione complessiva delle 
corse su tutto il territorio regionale, ivi compresa 
l’area urbana e periurbana del capoluogo. L’Aosta 
del terzo millennio è una città che, come trasporto 
pubblico, chiude alle 19:30.
Una regione intera isolata dal resto del Paese, un 
problema che penalizza fortemente sia il settore 
turistico che quello industriale e produttivo, e met-
te in forte difficoltà i cittadini.
A fronte di questa situazione disastrosa, occorre 
un piano che, partendo da una visione comples-
siva del sistema dei trasporti (fondamentale per lo 
sviluppo sostenibile della regione), costruisca gra-
dualmente un’offerta in grado di rispondere alle 
esigenze di cittadini e turisti. Occorrono:

- il mantenimento della linea Aosta-Pré-Saint-Did-
ier e l’avvio di una seria riqualificazione dell’intera 
tratta fino a Torino, inclusa l’elettrificazione della 
linea

- la realizzazione di un sistema “a spina di pesce” 
che abbia come base la linea ferroviaria, dalla 
quale si diramano i servizi su gomma che servono 
le valli laterali

- la razionalizzazione del sistema degli orari, con 
l’armonizzazione delle coincidenze e una costante  
interazione tra treno e autobus

- collegamenti con navette pubbliche verso 
gli aeroporti di Torino e Milano

- carta unica di viaggio del tra-
sporto regionale

zazione delle bellezze del territorio. Mettere al centro 
la bellezza è quanto abbiamo proposto al congresso 
di 4 anni fa e quanto pensiamo ancora oggi sia neces-
sario fare. A chi amministra le nostre Regioni, le Città 
Metropolitane e i Comuni sono necessari però alcuni 
strumenti fondamentali per far sì che non siano pro-
prio loro, come spesso purtroppo accade, a mettere i 
bastoni tra le ruote del cambiamento e ad infangare la 
bellezza.

LUNGIMIRANZA

Il cambiamento ha bisogno di una visione di lungo 
periodo e di ampio respiro. Essere lungimiranti vuol 
dire saper vedere le buone pratiche già esistenti e 
riconoscere in esse una proposta possibile da replica-
re. Essere lungimiranti vuol dire non farsi abbindolare 
dallo specchietto per le allodole che spesso si traduce 
nel grande evento impattante che porta un beneficio 
immediato ma lascia danni spesso irrecuperabili. Es-
sere lungimiranti vuol dire spingere quelle politiche che 
favoriscono la green economy, ponendo un freno allo 
sfruttamento indiscriminato del territorio e delle risorse 
ambientali.

PIANIFICAZIONE

Non c’è lungimiranza senza pianificazione e non c’è 
futuro per chi insegue l’emergenza. Troppo spesso 
siamo costretti a constatare quanto la politica sia stata 
impegnata nella ricerca di consenso elettorale e non 
nella pianificazione di buone politiche. Un esempio su 
tutti la sicurezza del territorio, per cui ogni primavera 
e ogni autunno ci ritroviamo a contare i danni, a volte 
anche le vittime, del dissesto idrogeologico e dell’uso 
scorretto del territorio. Spendiamo per l’emergenza più 
di quanto investiamo per la prevenzione e questo deve 
essere un segnale d’allarme che dovrebbe portare gli 
amministratori a recupere lucidità.
Dobbiamo dare atto alla Regione Piemonte di una 
ripresa della pianificazione regionale sui temi a noi 
cari. Dopo oltre 15 anni si stanno riscrivendo le piani-
ficazioni in tema di gestione dei rifiuti, qualità dell’aria, 
paesaggio, bonifiche, energia e si sta rimettendo mano 
a numerose normative regionali su temi ambientali 
o a loro connessi. Sebbene questa ripresa del ruolo 
pianificatorio che alla Regione compete e che per 
troppo tempo è stato abbandonato, duole constatare 
come spesso queste pianificazioni non vadano nella 
direzione da noi auspicata o comunque non siano mai 
abbastanza lungimiranti, ambiziose, concrete.
Per quanto riguarda la Valle d’Aosta, in questi anni 
l’Amministrazione ha sempre rispettato le scadenze 
di pianificazione territoriale previste dalle normative 
nazionali ed europee. Troppo spesso, però, questi 
appuntamenti, che avrebbero potuto rappresentare 
momenti di discussione pubblica sulla gestione del 
territorio e delle risorse economiche ai tempi della crisi, 
si limitano alla mera compilazione di documenti scritti 
nel chiuso degli uffici, che rimangono, in parte

Restituiamo bellezza alle nostre città!

Rivedere le sovradimensionate previsioni di espan-
sione edilizia dei piani regolatori  della nostra regio-
ne ed impostare e sostenere scelte volte al recupe-
ro del patrimonio edilizio esistente: per sostenere 
l’insediamento di nuove attività  che contribuiscano 
a rivitalizzare i centri minori e a rigenerare i quartieri 
delle nostre città.
Ripartire dalla rigenerazione urbana per mettere in 
moto un ciclo virtuoso fatto di riqualificazione del 
patrimonio edilizio, mobilità nuova, green economy, 
efficienza energetica, natura tra le case, ma anche 
stili di vita virtuosi perché creano comunità ecoso-
stenibili. E’ questa la rivoluzione che vogliamo nelle 
nostre città. Non solo parole e propositi ma proget-
ti concreti e realtà da cui trarre spunto: sono tanti 
i percorsi che abbiamo messo in campo in questi 
anni su questo tema e che hanno visto la loro ma-
nifestazione in tante iniziative: la presentazione na-
zionale di Ecosistema Urbano a Torino nell’ottobre 
2014, il lavoro di studio e proposta sull’area torinese 
dell’ex ThyssenKrupp, il bando 2014 di Italia, Bel-
lezza, Futuro dedicato alla rigenerazione urbana, i 
tanti seminari e incontri pubblici in tutta la regione. Il 
percorso è ancora lungo e nei prossimi anni neces-
sariamente si intreccerà ancor di più con il mondo 
dell’imprenditoria e della green economy.

Al Piemonte serve una nuova 
legge sulle escavazioni

Deturpano il territorio in modo spesso irreparabile, 
vengono spesso abbandonate e non ripristinate: 
sono le cave. Fanno gola alle ecomafie per l’esca-
vazione abusiva prima e per il tombamento illecito 
di rifiuti dopo. Sono un business da capogiro per i 
cavatori e affossano il settore della green economy 
legato al riciclo della materia. 
Il Piemonte ha urgente bisogno di una nuova nor-
mativa sulle escavazioni e da tempo, insieme a 
Libera, lavoriamo affinché questa veda presto la 
luce. Pianificazione, canoni di concessione più alti, 
sanzioni più severe e regole più stringenti sono le 
parole d’ordine che devono ispirare la nuova 
normativa regionale.
Vi è inoltre la  necessità di avere una 
visione d’insieme dei territori ogget-
to di escavazioni plurime, al fine di 
predisporre piani per il ripristino 
degli stessi così da evitare la 
consueta trasformazione in 
discariche.



lettera morta. La considerazione vale anche per la 
programmazione dei fondi europei, che pure in questi 
anni hanno assunto una centralità inedita. Vorremmo 
che, a fronte di un momento storico in cui gli unici stru-
menti economici a disposizione delle amministrazioni 
locali provengono da fondi UE, la programmazione 
avvenisse attraverso un confronto ampio nella società 
civile valdostana. E vorremmo che le risorse venis-
sero impiegate per dare slancio a quel mix di turismo 
sostenibile e agricoltura di nicchia che può costituire il 
volano per la ripresa in Valle d’Aosta.

CORAGGIO

Proprio il coraggio, insieme alla lungimiranza, è 
l’ingrediente che più spesso manca alla politica. Per 
veder sbocciare e fiorire il cambiamento possibile è 
necessaria determinazione e coraggio. Le misure di 
salvaguardia della natura non possono essere blande 
o aggirabili, così come i freni al consumo di suolo o 
le linee guida per le rinnovabili, un settore che ci sta 
particolarmente a cuore e che proprio per questo va 
correttamente accompagnato nella sua crescita. La 
spinta alla green economy e il freno a quei settori più 
retrogradi e impattanti per l’ambiente e la salute delle 
persone deve essere radicale. Le misure poco corag-
giose spesso producono il doppio svantaggio di non 
ottenere risultati creando invece disagi per i cittadini, 
con la conseguenza di far diventare impopolari le nor-
me e i regolamenti adottati.

VOCAZIONE

Proprio per mancanza di coraggio spesso si adotta la 
politica del “un colpo al cerchio e uno alla botte”. Per 
non scontentare nessuno si fa un passo da una parte 
e uno dall’altra, con il risultato che non si procede di un 
solo centimetro. Spesso poi da una parte ci sono solo 
buoni propositi o obiettivi sulla carta e dall’altra azioni 
concrete e investimenti. Questi comportamenti non 
premiano né sul piano dell’efficacia delle norme né 
nell’ottica del reperimento di risorse europee. Proprio 
la pianificazione dei fondi strutturali europei 2014 - 
2020 richiede dei prerequisiti di base e obiettivi chiari 
e soprattutto concreti e misurabili. Diventa ancora più 
controproducente quindi non rispettare le tante nor-
mative europee per cui continuiamo ad essere non in 
regola e per cui le Regioni (e il Governo) continuano 
ad affidarsi alla richiesta di proroghe (qualità dell’aria, 
gestione dei rifiuti, qualità delle acque, rigenerazione 
urbana, ecc). Non si potrà neanche più procedere in 
modo schizofrenico, ma sarà necessario individuare 
un percorso ben preciso. Per questo crediamo sia 
indispensabile che l’ambientalismo sia la chiave anche 
sotto questo aspetto. Che il Piemonte e la Valle d’Ao-
sta si pongano l’obiettivo di diventare le prime regioni 
italiane per promozione di green economy!

Il cammino del cambiamento non è né semplice né 
scontato; per questo è indispensabile mettere in moto 

 Una nuova governance 
per l’istruzione e la formazione

Nell’ottica della riqualificazione complessiva del si-
stema di istruzione va concepito il grande cantiere 
diffuso dedicato all’edilizia scolastica, su cui l’at-
tuale governo si sta impegnando, che deve vedere 
però una programmazione continua e puntuale per 
un adeguamento graduale degli edifici scolastici su 
tutti i territori su tre obiettivi convergenti: sicurezza, 
sostenibilità e funzionalità didattica degli spazi di 
apprendimento, in modo che la stessa scuola come 
è fatta e organizzata indichi stili di vita e modalità di 
relazione che vanno a costruire una parte implicita 
e strategica del curricolo formativo. E’ necessario 
promuovere alleanze sui territori per costruire per-
corsi politici che vadano a determinare una nuova 
governance legata all’istruzione ed alla formazione, 
dalla qualità dell’edilizia alla rete dei presidi sco-
lastici, dall’attuazione delle reti territoriali per l’ap-
prendimento permanente al riconoscimento del ruo-
lo dell’educatore non formale.

Stop ai nuovi depositi di scorie nucleari a 
Saluggia e Trino. Si individui subito 

il deposito nazionale!

La stagione del nucleare italiano sembra finita ma 
in Piemonte non è così. La pesante eredità delle 
scorie nucleari ricade al 90% proprio in Piemonte, 
in depositi temporanei situati nei Comuni di Salug-
gia, di Trino Vercellese e di Bosco Marengo, in aree 
assolutamente inidonee e a ridosso dei fiumi Po e 
Dora Baltea. 
E’ quanto mai necessaria l’approvazione urgente 
di un Programma Nazionale che stabilisca che il 
problema degli attuali siti nucleari a rischio non può 
essere risolto costruendo nuovi depositi in questi 
stessi siti, come invece sta accadendo, ma indivi-
duando, con trasparenza e oggettività, un nuovo 
sito collocato in un’area che, a livello nazionale, sia 
la meno inidonea possibile, e trasferendo lì al più 
presto tutti i materiali radioattivi per ottenere la mag-

giore sicurezza possibile.
Per questo insistiamo affinché il piano in-

dustriale di Sogin venga rivisto e che 
vengano immediatamente sospesi i 

lavori di costruzione dei depositi 
nucleari, spacciati per tempo-

ranei, negli attuali siti di Sa-
luggia e Trino Vercellese.

la forza della nostra associazione, l’impegno, la crea-
tività, la dirompenza che ci ha contraddistinti in questi 
35 anni di ambientalismo. Un’attività fatta di attenzione 
a ciò che accade sul territorio, di studio e confronto 
con le amministrazioni, con le imprese e le associa-
zioni di categoria, con i cittadini e le altre associazioni. 
Spesso ci troviamo a dover difendere l’ambiente da 
aggressioni gravi che mettono a rischio la bellezza, 
ma anche la sicurezza e la salute degli ecosistemi e 
dell’uomo. La nostra forza però è il saper giocare non 
solo in difesa ma anche in attacco, saper proporre 
strade nuove e migliori, saper indicare la via da per-
correre, i mezzi e gli strumenti. Proprio per questo 
sempre di più dobbiamo sapere anticipare i tempi e 
farci promotori in prima persona del cambiamento che 
proponiamo.

MOBILITAZIONE

Esistono molti modi per fare ambientalismo, molti modi 
per manifestare uno scontento e una proposta, molti 
modi per essere cittadini responsabili e attivi. L’approc-
cio che da sempre ha contraddistinto Legambiente è 
quello di creare mobilitazione per difendere la straordi-
naria varietà ambientale e culturale del nostro Paese. 
Partendo da un ambientalismo scientifico, l’associazio-
ne denuncia qualsiasi abuso a danno degli ecosistemi 
e l’uso indiscriminato delle risorse, si batte per difen-
dere il clima del Pianeta, è contro il nucleare, contro le 
fonti fossili, a favore delle energie rinnovabili e pulite, è 
convinta che gli Ogm siano dannosi, promuove l’agri-
coltura biologica e di qualità, propone nuovi stili di vita 
per vivere in armonia con l’ambiente che ci circonda, 
tutela il patrimonio artistico e culturale dei territori, 
propone percorsi educativi nelle scuole per crescere 
generazioni informate e consapevoli, lotta contro qual-
siasi forma di discriminazione e ingiustizia sociale, pro-
muove i valori del volontariato, della solidarietà, della 
pace, si impegna nella lotta alle ecomafie e alla crimi-
nalità ambientale. La mobilitazione che propone è una 
sollecitazione ad agire attivamente, alla partecipazione 
e alla cooperazione attiva verso una causa importante. 
Un’azione collettiva per trasformare lo scontento in 
proposta attraverso un cambiamento. Una forma di 
impegno con un carattere politico, ma la politicità di 
queste pratiche non è tradizionale perché è in bilico tra 
sfera privata e sfera pubblica, tra stile di vita e azione 
di movimento. Puliamo il Mondo, ad esempio, è la più 
grande campagna di volontariato ambientale d’Italia. 
In Piemonte e Valle d’Aosta, ogni anno si organizzano 
oltre 200 iniziative che vedono la partecipazione di 
decine di migliaia di volontari impegnati a ripulire aree 
degradate e rendere più belle e vivibili le nostre città. 
Alla vergogna dei rifiuti abbandonati e al ricorso anco-
ra massiccio allo smaltimento in discarica, con questa 
campagna vogliamo contrapporre le storie di Comuni 
che hanno deciso di intraprendere un percorso virtuo-
so all’insegna della riduzione dei rifiuti e di una rac-
colta differenziata spinta. È sempre più urgente infatti 
adottare politiche ambientali per ridurre lo smal-

Agricoltura e sicurezza alimentare

Il settore agricolo è fortemente sostenuto da incen-
tivi economici pubblici; la PAC italiana è dell’ordine 
del 4 miliardi all’anno, comprensiva del cosiddet-
to “filone verde” o greening, pari ad una quota del 
30%, mentre il PSR del Piemonte 2014-2020 pre-
vede un piano finanziario di 1 miliardo e 93 milioni 
di euro. 
A fronte del consistente sostegno economico per in-
dirizzare l’agricoltura verso un approccio ambiental-
mente più sostenibile l’Italia risulta il maggior con-
sumatore di pesticidi per unità di superficie coltivata 
dell’Europa occidentale e la presenza di residui di 
pesticidi nelle acque superficiali e sotterranee at-
testata dall’Ispra e dall’Arpa Piemonte non denota 
un’inversione di tendenza.  La recente pubblicazio-
ne del dossier Stop Pesticidi, pur riscontrando una 
bassa irregolarità dei campioni di alimenti esamina-
ti, rileva la preoccupante disattenzione delle autori-
tà sanitarie rispetto al “multiresiduo”, riscontrato su 
buona parte dei campioni testati.
La vera agricoltura biologica e la reale agricoltura 
a basso impatto ambientale, unite alla valorizzazio-
ne delle produzioni locali devono essere la strada 
da seguire per un’agricoltura ambientalmente e 
socialmente sostenibile. La Regione Piemonte, at-
traverso la sinergia degli Assessorati all’Agricoltura, 
Ambiente e Sanità, deve promuovere la tempestiva 
applicazione del PAN (Piano d’Azione Nazionale 
sull’uso sostenibile dei pesticidi), anche per quanto 
previsto nelle aree urbane, e aumentare i livelli dei 
controlli nella distribuzione dei pesticidi.

Gestione pubblica e partecipata dell’acqua
 e tutela delle falde

L’attuazione del risultato del referendum del 2011 
va pretesa in ogni ambito, così come vanno tutela-
te, in modo assoluto e lungimirante,  le falde acqui-
fere profonde utilizzabili per il consumo umano.
Purtroppo si assiste a tutto l’opposto: dai tentativi di 
privatizzazione fino all’inquinamento della falda pro-
fonda ad opera di pesticidi, di vari inquinanti, dello 
smarino additivato derivante dalle escavazioni per 
le grandi opere, delle migliaia di pozzi che mettono 
irresponsabilmente in comunicazione le va-
rie falde, danneggiando in questo modo 
persino le falde eccezionalmente 
profonde situate nell’alessandri-
no, nel vercellese e nel cunee-
se.



timento in discarica, che rimane ancora oggi la princi-
pale opzione di gestione dei rifiuti, e che rischia di tra-
dursi per l’Italia in una multa Ue da 60 milioni di euro. 
Coinvolgendo i cittadini e le amministrazioni in azioni 
concrete Puliamo il Mondo vuole proprio innescare un 
virtuosismo che fa bene al Paese e che dà slancio alla 
green economy.
Allo stesso modo, un altro esempio è Nontiscordar-
dimè – Operazione scuole pulite, la più diffusa giornata 
di volontariato ambientale che ha come protagoniste 
le scuole italiane e che, in Piemonte e Valle d’Aosta, 
vede coinvolti ogni anno circa 6500 studenti. Vuole 
essere una grande giornata di festa e di impegno col-
lettivo dedicata alla qualità e alla vivibilità degli edifici 
scolastici. La scuola è un importante bene comune, 
un laboratorio che produce e diffonde bellezza, un 
luogo primario per la formazione alla cittadinanza e la 
sperimentazione della convivenza civile e un presidio 
di qualità del territorio. Da sempre Legambiente crede 
che non si possa parlare di rigenerazione urbana 
senza prendere in considerazione l’interscambio fra 
scuola e territorio: una scuola in grado di sensibiliz-
zare le nuove generazioni alle tematiche ambientali 
e di promuovere, attraverso progetti didattici di alta 
qualità, buone pratiche di cittadinanza attiva e di 
sostenibilità del territorio. In tal senso, riteniamo che 
sia proprio l’edificio scolastico a rappresentare questa 
sinergia. Mettere mano all’edilizia scolastica non è solo 
un intervento materiale, ma l’occasione per ripensare 
la scuola e le sue funzioni rispetto al territorio ed alla 
qualità dello sviluppo del Paese. Le classi che parteci-
pano a Nontiscordadimè testimoniano proprio questo 
bisogno e se ne assumono la responsabilità facendo 
cose concrete per migliorare la qualità delle scuole 
stesse. Da anni Legambiente denuncia la necessità 
di un impegno maggiore delle istituzioni per mettere 
in sicurezza molti edifici scolastici e il suo dossier 
Ecosistema Scuola riporta dati ancora molto preoccu-
panti: in Piemonte il 38,7% delle scuole necessita di 
interventi di manutenzione urgente, il 20,2% è privo 
del certificato di agibilità e il 76% non ha il certificato di 
prevenzione incendi. Numeri che confermano lo stallo 
in cui si trova la qualità del patrimonio dell’edilizia sco-
lastica, che fatica a migliorare.
Mobilitazione è anche influenzare le politiche, così 
come è successo con la Legge sugli Ecoreati, per la 
quale approvazione Legambiente si è impegnata per 
21 anni con battaglie, confronti con tutte le forze poli-
tiche, iniziative sui territori, reti con tutti quei soggetti 
della società civile che in diversi modi hanno sostenuto 
questo impegno. La legge sugli ecoreati che introdu-
ce finalmente nel codice penale uno specifico Titolo 
dedicato ai delitti contro l’ambiente è un aiuto deter-
minante al contrasto dei fenomeni ecomafiosi, è uno 
strumento fondamentale per combattere anche quella 
zona grigia, dove impera la corruzione che è diventata 
il principale nemico dell’ambiente a causa delle troppe 
amministrazioni colluse, degli appalti pilotati, degli am-
ministratori disonesti e della gestione delle emergenze 
che consentono di aggirare regole e appalti trasparen-
ti. C’è bisogno allora dell’applicazione della legge sugli

Montagna al bivio
Tra turismo sostenibile e nuove funivie

In Piemonte come in Valle d’Aosta, in questi ulti-
mi anni, si sono diffuse le buone pratiche legate ad 
un approccio sostenibile di un turismo radicato nel 
territorio e rispettoso dell’ambiente. La valorizzazio-
ne dei saperi locali, in particolare nel settore agro-
alimentare, e la diffusione di un’offerta turistica che 
pone la montagna naturale al centro del soggiorno 
del turista, hanno ottenuto un notevole successo e 
hanno retto alla crisi. Accanto agli agriturismi e agli 
alberghi a conduzione familiare, ora anche i rifugi 
alpini si avvicinano ad una gestione sostenibile, che 
attira ospiti attenti e rispettosi del territorio. Pratiche 
di approccio dolce alla montagna, come l’escursio-
nismo e l’arrampicata in estate, le gite con le cia-
spole e lo sci di fondo o alpinistico d’inverno, attira-
no un numero sempre maggiore di persone, ospiti 
che visitano il nostro territorio senza offenderlo.
Accanto a questo modello in via di espansione, 
permane quello del turismo massificato, impernia-
to sullo sci, settore manifestamente in crisi a livello 
economico. Le società funiviarie non riescono a fare 
fronte agli alti costi di gestione, lievitati negli ultimi 
anni a causa del ricorso all’innevamento program-
mato. I numeri indicano che il settore ha smesso di 
espandersi. Sarebbe saggio, quindi, mantenere gli 
impianti esistenti, ammodernandoli e puntare mag-
giormente sul settore del turismo dolce. Purtroppo, 
soprattutto  l’amministrazione valdostana, contro 
ogni logica, ha imboccato una strada diversa, so-
stenendo le proposte di nuovi impianti funiviari (in 
particolare il collegamento tra Cervinia e Champo-
luc attraverso l’incontaminato vallone delle Cime 
Bianche), e promuovendo un’immagine di “mon-
tagna parco dei divertimenti”. Eliski, elibike, raduni 
motoristici d’alta quota, zoo di montagna: tutte at-
tività innaturali e dannose per il delicato ecosiste-
ma alpino. Un modo di fare turismo che, oltretutto, 
provoca disaffezione in chi cerca in montagna una 
vacanza tranquilla e a contatto con la natura.

Di fronte a una simile schizofrenia, diciamo che 
laeAmministrazioni regionali devono sce-

gliere coerentemente la strada del tu-
rismo sostenibile che offre maggiori 

possibilità di espansione e tutela 
il territorio, mantenendo l’offerta 

sciistica attuale ed evitando 
nuovi scempi a danno delle 

nostre montagne.

ecoreati, ma anche di un complessivo cambio di pas-
so: la buona politica e un sistema di controlli efficace 
sono il miglior antidoto per debellare le ecomafie, ecco 
perché auspichiamo che nei prossimi mesi sia varata 
la legge di riforma del sistema delle agenzie ambien-
tali, ancora ferma in Parlamento, e si metta mano alla 
Legge Obiettivo e alla nuova regolamentazione degli 
appalti.
Nei rapporti con il mondo dell’impresa l’azione 
dell’associazione mira ad influenzare le scelte econo-
miche e organizzative, sviluppandosi su due fronti. Da 
un lato attraverso percorsi comuni (partecipazione a 
campagne, sensibilizzazione del personale, premialità 
e riconoscimenti come il bando Italia, Bellezza, Futu-
ro) con aziende virtuose per l’ambito di operatività o 
le scelte che adottano al loro interno. Ma la contami-
nazione dell’ambito economico tenta di andare oltre,  
proponendo a tutto il mondo imprenditoriale politiche 
più virtuose dei cicli produttivi e commerciali, certi che 
il percorso verso un altro modo di fare impresa non 
è solo auspicabile, ma rappresenta ormai l’unica via 
sostenibile.
Mobilitazione è anche condivisione. Di strumenti, 
esperienze e competenze, di servizi come i gas, i 
gruppi di acquisto solare, spazi coworking, bikesha-
ring, carsharing, car pooling, forme collaborative dell’a-
bitare… Ma anche di iniziative e proposte. Come la 
rete #mobilitànuova, di cui Legambiente è fondatrice, 
“sacrificando” la visibilità individuale per rafforzare il 
messaggio condiviso e promuovendo gli Stati Generali 
della Mobilità Nuova e ridefinendo i criteri di efficienza 
e le priorità, assegnando un peso maggiore a indica-
tori fino a oggi svalutati o sottostimati: la sicurezza, la 
salute delle persone, la vivibilità delle strade, l’equità 
sociale, la salvaguardia del territorio, la “rapidità diffu-
sa” scaturita da un sistema di trasporti che funziona e 
non da una velocità eccessiva e fuori controllo. Con 
costanza e perseveranza vengono portati avanti questi 
messaggi sensibilizzando i cittadini a stili di vita più 
sostenibili anche attraverso la partecipazione ad azioni 
come il Bike Pride, la parata di biciclette più grande 
d’Italia che in 5 anni ha portato più di 80.000 ciclisti in 
strada a Torino. E con Mal’aria, la campagna di prote-
sta di Legambiente contro lo smog, per denunciare i 
molteplici danni alla salute provocati dall’inquinamen-
to, spronare le amministrazioni locali a trovare soluzio-
ni efficaci e durature, promuovere buone pratiche di 
mobilità sostenibile. Alla base di tutte le forme di con-
divisione c’è la creatività: come la capacità di trovare 
nuovi strumenti, nuove soluzioni di fronte ad un osta-
colo e che ci permette di provare a superarlo, senza 
ostinarci a sbatterci contro o a rinunciare. L’esempio 
è il bando “Italia, Bellezza, Futuro – viaggio nell’Italia 
che ci fa sperare”: giunto alla III edizione e rivolto a 
tutte quelle realtà imprenditoriali giovanili che sanno 
coniugare nelle loro attività e progetti la sostenibilità 
ambientale alla creatività e all’innovazione, capaci di 
muovere l’economia valorizzando le opportunità e le 
competenze territoriali più virtuose e che, come noi, 
credono che la Bellezza sia la chiave per guardare ad 
un altro futuro, fuori dalla crisi.

Stop alla speculazione sull’idroelettrico

E’ una fonte rinnovabile e a prima vista può sem-
brare che l’incremento dello sfruttamento di questa 
risorsa sia una buona notizia ma chi vive in Pie-
monte e Valle d’Aosta sa come in questi anni si stia 
assistendo ad un vero e proprio assalto alla diligen-
za. Sono centinaia le richieste di approvazione di 
progetti di nuove centraline idroelettriche di piccole 
e medie dimensioni che si aggiungono a tutte quel-
le costruite o in fase di costruzione su ogni corso 
d’acqua del Piemonte e della Valle d’Aosta. La re-
alizzazione di molti di questi impianti si regge eco-
nomicamente solo in virtù degli incentivi concessi a 
livello nazionale, in quanto la loro produzione bassa 
e non sempre costante non ne renderebbe remune-
rativo il funzionamento. In un mercato viziato dagli 
incentivi sono tanti gli imprenditori che fanno gua-
dagni a spese degli ecosistemi fluviali, così come 
sono sempre più numerose le vertenze aperte dai 
nostri circoli che, con impegno e competenza, si 
confrontano quotidianamente con questa proble-
matica, presentando osservazioni alle Province e 
partecipando alle conferenze dei servizi. A questa 
eccessiva ed ingiustificata pro-
liferazione è però necessario 
porre un freno a livello regiona-
le e nazionale: serve una vera 
e propria moratoria alla specu-
lazione sull’idroelettrico.
Occorre anche che le ammini-
strazioni delle nostre due Re-
gioni individuino nel processo di revisione dei Piani 
di Tutela delle Acque un momento imprescindibile 
di confronto con i cittadini. Sempre più spesso il dis-
sennato saccheggio delle risorse idriche dei torrenti 
a scopo idroelettrico compromette gli ecosistemi, 
e i progetti di nuovi impianti vengono osteggiati da 
cittadini e amministratori locali. Se la revisione dei 
PTA verrà condotta secondo i criteri di partecipa-
zione pubblica previsti dalla UE, questa fase di pro-
grammazione territoriale potrà essere l’occasione 
per un dibattito ampio sulla tutela dei corsi 
d’acqua, e potrà individuare nei territori 
norme condivise.

http://www.legambiente.it/contenuti/comunicati/appello-nazionale-la-salvaguardia-dei-corsi-d-acqua-dall-eccesso-di-sfruttament


Riduzione dei rifiuti, raccolta differenziata 
spinta, avanti tutta con il recupero di materia 

e stop a discariche e inceneritori
Il Piemonte si avvia ad approvare un nuovo piano 
regionale per la gestione dei rifiuti, ma gli obiettivi 
che si pone al 2020 sono davvero miseri! Nella pro-
posta attualmente in discussione si parla infatti di 
una riduzione del 5% dei rifiuti totali prodotti rispet-
to al 2010, per arrivare ad un valore pro-capite di 
produzione pari a 455 kg, paradossalmente 5 kg in 
più rispetto al dato già raggiunto a fine 2013. Stes-
so discorso per gli obiettivi di raccolta differenziata: 
65% entro il 2020, cioè lo stesso 
obiettivo già fissato per legge al 
2012. Scenari e obiettivi ambi-
ziosi non sono ad oggi un’utopia 
ma una realtà che già si riscon-
tra in altre regioni e in diversi 
Comuni piemontesi, così come 
raccontiamo ogni anno con il 
dossier Comuni Ricicloni. A fare da zavorra su tutta 
la pianificazione regionale è però il Comune di Tori-
no, fermo inchiodato al 42% di raccolta differenziata: 
per questo da tempo chiediamo all’Amministrazione 
del capoluogo un impegno deciso per l’estensione 
del porta a porta a tutto il territorio cittadino.
Le azioni da mettere in campo per raggiungere ri-
sultati virtuosi e un cambiamento culturale ben radi-
cato devono tenere in considerazione sia l’aspetto 
della gestione, sia quello del coinvolgimento e del-
la responsabilità dei cittadini attraverso campagne 
di sensibilizzazione e percorsi di formazione rivolti 
alle scuole, ai cittadini e ai tecnici comunali. Anco-
ra troppo poco è stato fatto per estendere in modo 
massiccio la raccolta porta a porta così come sul 
versante della tariffazione puntuale, e poco è stato 
fatto per prevenire la produzione dei rifiuti, che do-
vrebbe essere considerata la prima delle opzioni in 
una corretta gestione integrata dei rifiuti. 
A pesare come una spada di Damocle sulla testa dei 
piemontesi c’è poi anche lo scellerato decreto attua-
tivo dello Sblocca Italia, che prevede la costruzione 
di 12 nuovi inceneritori in Italia, di cui ben 4 al Nord. 
Noi ci opponiamo con forza all’ipotesi di un nuovo 
inceneritore in Piemonte e ci auguriamo che il presi-
dente Chiamparino faccia sentire con forza anche la 
sua contrarietà al Governo.
In Valle d’Aosta occorre, innanzitutto, che l’Ammi-

nistrazione Regionale difenda il risultato 
del referendum del 18 novembre 2012, 

con il quale i cittadini hanno respin-
to, senza se e senza ma, il pro-

getto di un piroinceneritore per 
lo smaltimento dei rifiuti. Una 

recente sentenza del T.A.R. 
valdostano, accogliendo 
il ricorso del raggruppa-

mento di ditte che si era aggiudicato in via provviso-
ria l’appalto per la realizzazione dell’impianto, mette 
seriamente a rischio questo risultato. Occorre fare 
ogni sforzo perché una questione amministrativa 
non prevalga sulle scelte democratiche dei cittadini. 
Fatto questo, però, la Regione deve cambiare mar-
cia sulla gestione dei rifiuti. Il nuovo Piano regionale 
contiene spunti interessanti, ma vanno rimossi gli 
ostacoli che ancora rallentano la realizzazione di 
una gestione virtuosa: le incongruenze nelle raccol-
te differenziate sul territorio regionale, il monopolio 
della partecipata Valeco, che gestisce sia la raccolta 
dei rifiuti che lo smaltimento, la carenza di un ca-
pillare sistema di informazione dei cittadini, la man-
canza di azioni efficaci per la riduzione dei rifiuti, il 
passaggio alla tariffa puntuale con sconti premianti 
per chi meglio differenzia. Tutte azioni possibili an-
che in considerazione delle ridotte dimensioni della 
regione e della capacità di controllo che l’Ammini-
strazione può mettere in atto.

Sicurezza del territorio: 
dalla gestione dell’emergenza 

alla mitigazione del rischio

La pianificazione e la gestione del territorio 
per la mitigazione del rischio idraulico e ge-
ologico sono criteri indispensabili da porre in 
primo piano nelle politiche regionali e comu-
nali, ancor più nel nostro territorio in cui la 
stragrande maggioranza dei Comuni ha aree 
a rischio, spesso con la presenza di abitazioni o edifici 
industriali.
Nonostante questo ancora troppo poco si fa per la 
prevenzione e mitigazione del rischio, agendo invece 
in emergenza, quando il danno è fatto. In Italia ogni 
anno si spende circa 1 miliardo di euro per riparare i 
danni provocati dal dissesto idrogeologico e poco più 
di 100 milioni per prevenirli. In Piemonte molto è sta-
to fatto dopo le grandi alluvioni del 1994 e del 2000, 
alcune volte con interventi non del tutto condivisibili, 
ma molto c’è ancora da fare. Sono necessarie opere 
strutturali ma anche e soprattutto una corretta gestio-
ne del territorio, di tutela e uso del suolo. 
Crediamo che il grosso del lavoro sia da fare proprio 
in termini di prevenzione e mitigazione del rischio ma 
non ci sottraiamo certo al dare una mano nella gestio-
ne dell’emergenza: per questo stiamo costituendo in 
questi mesi un gruppo di protezione civile di Legam-
biente Piemonte e Valle d’Aosta specializzato sul dis-

sesto idrogeologico e la protezione dei beni culturali. 
Si tratta di volontari formati e preparati che saranno at-
tivati in caso di emergenza, sotto 
il coordinamento della Protezio-
ne Civile, ma che lavoreranno 
durante tutto l’anno per sensi-
bilizzare i cittadini e gli ammini-
stratori sui temi del dissesto idro-
geologico e sulla gestione delle 
emergenze. Il nostro gruppo di 
protezione civile lavorerà alla costruzione di cono-
scenza degli ambienti e delle dinamiche fluviali, anche 
attraverso attività didattiche nelle scuole e giornate di 
volontariato per la cura di fiumi e torrenti. Siamo infatti 
convinti sia necessario uscire dalla cultura dell’emer-
genza, promuovendo una  nuova cultura legata alla 
prevenzione del rischio idrogeologico.

Un equilibrato e rispettoso
 rapporto con gli animali

E’ indispensabile arrivare ad un cambiamento cul-
turale profondo che veda tutti gli altri animali come 
compagni degli esseri umani nel percorso evolutivo 
e non come oggetto di reddito o di divertimento ed è 
necessario mettere in atto buone pratiche affinché la 

convivenza tra l’uomo e la fauna selvatica non sia 
conflittuale. 
Le iniziative di Legambiente e dei suoi Circoli vanno 
dalla realizzazione del rapporto Animali in città, alla 
promozione dei circhi e delle manifestazioni senza 
animali, alla regolamentazione dell’attività venato-
ria, al benessere degli animali allevati, al contrasto 
delle zoomafie, alla salvaguardia della biodiversità 
e tutela delle specie a rischio di estinzione, al lavoro 
di rete per raggiungere una buona convivenza tra 
fauna selvatica e attività antropiche.
Ogni Comune dovrebbe dotarsi di un regolamento 
per la tutela e il benessere degli animali sul proprio 
territorio e aggiornare i vari regolamenti che in qual-
che modo hanno ricadute sugli animali, come i re-
golamenti di polizia urbana, del commercio, del ver-
de pubblico, degli spettacoli viaggianti etc., nonché 
ad avviare censimenti delle specie selvatiche che 
vivono stabilmente nei centri abitati: la conoscenza 
è infatti il primo passo per attuare idonee politiche 
di convivenza tra animali ed esseri umani.

Aree protette, foreste e paesaggio
Ci aspettiamo di più!

Il 2015 si conclude con una nuova legge regiona-
le sulle aree protette, l’approvazione del piano pa-
esaggistico regionale, un aggiornamento del piano 

forestale. Tre strumenti che 
avrebbero potuto far fare un 
salto di qualità alle politiche 
ambientali, paesaggistiche e di 
biodiversità del Piemonte. 
Siamo sinceri: ci aspettava-
mo di più. Dobbiamo invece 
constatare che la nuova leg-

ge sulle aree protette si è data come unico obiet-
tivo l’abbassamento dei costi di gestione de-

gli Enti Parco, senza ripensare invece il ruolo, 
gli obiettivi e le potenzialità delle aree protette 
sia per la tutela ed il rafforzamento della biodi-
versità, sia per la riqualificazione del territo-
rio in cui sono presenti (anche a sostegno del-
la attivazione di forme nuove di economia).  
Anche il piano paesaggisti-
co,   che aspettamo da tempo 

e recentemente riadottato, ri-
schia di essere un interessan-
tissimo documento di difficile 
consultazione e poco con-
creto, con tante indicazioni e 
poche prescrizioni. Qualche 
passo avanti invece si è fatto sulla gestione forestale
 ma ancora con poca attenzione alla biodiversità.
Su tutte le proposte abbiamo presentato le nostre 
osservazioni puntuali e di merito e siamo ancora di-
sposti a dialogare e confrontarci con la Regione per 
andare oltre queste criticità, per procedere insieme 
verso normative regionali più moderne ed efficaci.

http://www.legambientepiemonte.it/wp-content/uploads/2015/07/Osservazioni_Piano_Rifiuti.pdf
http://www.legambientepiemonte.it/comunicati-stampa/in-tanti-per-fare-litalia-piu-sicura-da-soli-non-si-puo-2/
http://www.legambientepiemonte.it/wp-content/uploads/2015/02/Osservazioni_Legambiente_ddl90_AreeProtette.pdf
http://www.legambientepiemonte.it/wp-content/uploads/2015/11/Osservazioni_Legambiente_PPR.pdf




Sfide e proposte 
nell’era del cambiamento

https://www.facebook.com/legambientepiemontevalledaosta
https://twitter.com/LegambientePVDA
https://www.youtube.com/user/legambientepiemonte
https://instagram.com/legambiente_piemonte_vda/
https://plus.google.com/108557249531869132684/

